PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA

SILLABE  DI  LUCE

Ho ricambiato l’acqua nel minuscolo
portafiori di creta
perché duri il geranio fino all’alba.
Ho rimesso la tua fotografia
velata dal mio bacio
nel cerchio del lumino,per sottrarla
alle spire dell’ombra.
Ho ripetuto
parole di riposo,ultima sfida
al silenzio indicibile che avvolge
come un sudario il sonno delle cose.
Ma il cuore ti rimprovera
le lunghe notti che non sei tornata
neppure in sogno
a stornare da me la tentazione
di maledire questo sopravvivere.
E la stanchezza
d’inventarmi naufragi
ancora non si arrende alla speranza
che può sopra l’abisso
il tuo amore librarsi come un arco
tra i due nostri universi.
In quel bacio sul vetro l’illusione
di ritrovarti non ha superato
la durata d’un brivido.
Ora un’ignota
misericordia offusca la memoria
e più non resta
che l’immenso stupore dei tuoi occhi
a chiedermi se credo che sei morta.
Ed io grido di no!...Che la distanza
caduta tra di noi
è la misura della tua innocenza.
E sono queste tenebre il preludio
d’una nuova creazione. E questo vuoto
è lo spazio di Dio,dove il tuo nome
vive scolpito in sillabe di luce.
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